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No armi, sì pace? Magari fosse così
semplice e immediato risolvere l’atro-
ce conflitto in Ucraina. L’annuncio del
presidente americano Joe Biden, che
non invierà armi a Kiev con una gittata
tale da colpire la Russia è solo in parte
una sorpresa. I lanciarazzi multipli
(Mlrs) agognati dagli ucraini, che nelle
nuovissime versioni possono arrivare a
300 chilometri colpendo in profondità
il territorio russo, erano da sempre fuo-
ri discussione.
DaMosca deve essere arrivato oltreo-

ceano un messaggio sotterraneo, ma
forte e chiaro, che se una città russa
venisse colpita pesantemente ci sareb-
be un’escalation verso il terzo conflitto
mondiale. Non a caso subito dopo la
dichiarazione di Biden il vicepresiden-
te del Consiglio di sicurezza di Mosca
ed ex capo di Stato russo, Dmitrij Med-
vedev, con indosso i panni inusuali del
«falco», ha spiegato sul proprio canale
Telegram che la decisioneUsa «è ragio-
nevole».
E aggiunto che «altrimenti se le no-

stre città venissero attaccate, le forze
armate russe concretizzerebbero le lo-
rominacce e colpirebbero i centri deci-
sionali criminali» che secondo Medve-
dev stanno «ben lontani da Kiev», ovve-
ro oltre i confini ucraini.
Non è ancora escluso che Washing-

ton fornisca lanciarazzi multipli capaci
di mettere in difficoltà i russi, ma con
una gittata minore di 32 o 70 chilome-
tri, che difficilmente possono venire uti-
lizzati per colpire in profondità oltre
confine nell’Ucraina orientale a parte
(forse) dall’area di Kharkiv. Se le nuove
armi non arrivassero a breve il Don-

bass è perduto con le forze ucraine che
si fannomassacrare dall’artiglieria rus-
sa a Severodonetsk per rallentare gli
invasori in vista della battaglia finale
sulla linea del Piave fra Sloviansk e Kra-
matorsk.
E forse proprio sul destino del Don-

bass esiste un tacito accordo, che nes-
suno ammetterà mai, per lasciare ma-
no libera ai russi. La contropartita po-
trebbe essere una linea rossa su Odes-
sa, che se conquistata strangolerebbe
l’Ucraina senza più accesso al mare. A
Kherson, occupata dai russi, ma con
gran parte della popolazione ostile, sa-
rebbero gli ucraini, che stanno cercan-
do di contrattaccare, ad avere via libe-
ra.
Gli occidentali continuano a riforni-

re di armi Kiev come gli obici Caesar
della Francia, che «si sono rivelati affi-
dabili ed efficaci» ha dichiarato ieri il
ministro degli Esteri Dmytro Kuleba.
Nella capitale ucraina ha ricevuto la
sua omologa francese, Catherine Co-
lonna, molto chiara sull’aiuto bellico
di Parigi che «continuerà e si rafforze-
rà».
Il video girato da un drone russo sul-

la distruzione di una postazione di arti-
glieria ucraina composta da «Howitzer
inviati dall’Italia» è stato smentito dal
ministero della Difesa guidato da Lo-
renzo Guerini. A Kiev, però, arrivano
gli FH70modelloHowitzer da 155milli-
metri, che possono venire forniti solo

da Germania, Inghilterra o dal nostro
paese. La speranza è che la «retromar-
cia» di Biden sui lanciarazzi multipli
più letali, come gli Himars a guida satel-
litare, faccia parte di un piano più am-
pio che porti ad un vero negoziato per
fermare la guerra. Lo stesso presidente
francese Emmanuel Macron, che usa il
«bastone» degli obici Caesar utilizza an-
che la «carota» della diplomazia con
un filo diretto e continuo di «conversa-
zioni dirette e franche» con Vladimir
Putin. Anche il premier Mario Draghi
ci prova, ma nelle ultime ore è tornato
in auge l’alleato più incerto della Nato,
Recep Tayyip Erdogan.
Prima era trapelata la notizia di una

possibile telefonata a tre fra Putin ed il
capo dello Stato ucraino Volodymyr Ze-
lensky garantita dal presidente turco.
Subito smentita per il no del Cremlino,
la diplomazia di Ankara ha fatto sapere
che l’impegno riguarda «una serie di
colloqui a Istanbul con Russia, Ucraina
ma anche l’Onu» per resuscitare la trat-
tativa. I turchi si impegnerebbero «a
partecipare in un eventuale meccani-
smo congiunto come osservatori e ga-
ranti nel contesto del conflitto in Ucrai-
na».
Erdogan ha buoni canali con il Crem-

lino anche se fornisce i micidiali droni
Bayraktar agli ucraini, ma la prima
mossa sembra unamezza fregatura. Le
rivelazioni sulla telefonata di ieri Erdo-
gan-Putin indicano che la Russia è
pronta a far ripartire via mare il grano
ucraino,ma l’Unione europea deve «re-
vocare le sanzioni». A garantire la sicu-
rezza della navigazione nel Mar Nero
disseminato di mine e bloccato dalla
flotta russa ci penserebbe laMarinami-
litare turca.

L’annuncio di Biden.Mosca: «Scelta ragionevole». Ankara: «Qui un
tavolo per la pace». Putin: «Sì all’export di granomabasta sanzioni»

Dagli Usa nientemissili
Erdogan offre al Cremlino
il vertice con Kiev e Nato Gian Micalessin

Toskuka (Lugansk)

Il Mi 28 spunta da dietro la
collina e scende sfiorando le ci-
me degli alberi. D’un tratto
quattro fiammeggianti scie
bianche staccatesi dai suoi fian-
chi superano l’elicottero, divo-
rano la pianura e piombano, in
un diluvio di fumo e fiamme,
sulla conca, coperta dalla bo-
scaglia, quattro chilometri più
avanti. «Quella è Zalatoya -
spiega Ayrton - lì dove cadono
imissili ci sono le posizioni del-
la 24ma brigata ucraina e quel-
le di alcuni battaglioni naziona-
listi come il Tornado, il Don-
bass e l’Haider. In tutto sono
più di 4mila soldati. Sono prati-
camente circondati, e noi stia-
mo cercando di farglielo capi-
re».
Siamo sul lato meridionale

dell’ampio fronte lungo il qua-
le truppe russe e milizie indi-
pendentiste di Lugansk stringo-
no il cerchio intorno a Severo-
donetsk e ai difensori ucraini.
Ayrton, un ufficiale di artiglie-
ria di Lugansk, ci accompagna
verso il crinale dove un pezzo
semovente da 122 millimetri
ha preso posizione tra gli albe-
ri. Mentre Ayrton risale la po-
stazione tre serventi scaricano
dalle casse alcune ogive color
vermiglio e le portano a spalla
verso il pezzo. «Questi non so-
no come gli altri - spiega Ayr-
ton - dentro invece della carica
esplosiva hanno 800 volantini
ciascuno. Li facciamo esplode-
re a 400 metri di altezza, così
grazie al vento distribuiscono
il carico su un area di quattro
chilometri quadrati. In pratica
ogni soldato ucraino può leg-
gerli e decidere la propria sor-
te».

Il volantino a colori stampa-
to su entrambi i lati è un invito
alla resa simile a quello di dan-
nunziana memoria lanciato su
Vienna nell’agosto 1918. «Sol-
dati e ufficiali - recita ilmanife-
stino - le basi della 57ma e del-
la 115ma brigata sono comple-
tamente distrutte, gran parte
dei vostri comandanti sono già
fuggiti e le vostre retrovie sono
sotto il tiro della nostra artiglie-
ria. Non riceverete più né rin-
forzi, né rifornimenti. Conti-
nuando a resistere andrete so-
lo incontro amorte certa. L’ulti-
ma possibilità di salvezza che
vi rimane è la fuga o la resa.
Zelensky vi ha mandato allo
sbaraglio ed è pronto a tradirvi
come ha fatto con il battaglio-
ne Azov aMariupol». A sinistra
di quell’invito una dettagliata
mappa indica le postazioni
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«Voi circondati, arrendetevi»
Il mitragliere di Lugansk
spara dépliant agli ucraini

RESTA LA TENSIONE

La notizia di una telefonata
tra i due nemici garantita dal
presidente turco è stata smentita
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AVVERTENZE
Una donna attraversa

la strada passando tra
due furgoni con la scritta

«Attenzione
bombardamenti» a Saltivka




